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Yves Mény
"L'assedio degli opposti radicalismi

Francia come Italia, popolo contro élite"
Il polit ologo: ̀`Frigi è sotto choc perché non è abituata alle coalizioni"

PARIGI

1 politologo Yves Mény,
già presidente dell'istituto
universitario europeo di Fi-

 renze, è specialista della de-
mocrazia e delle istituzioni euro-
pee. Ha appena pubblicato in ita-
liano LaDemocrazia: l'eredità po-
litica greca (Ariele, 2022). Per
La Stampa analizza la relazione
tra i risultati del voto francese e
il sistema politico italiano.
A cosa si deve l'avanzamento
importante del Rassemble-
ment National (RN) di Mari-
ne Le Pen?
«Questo risultato è stato una
sorpresa anche per la stessa
Marine Le Pen, ed è il frutto di
due fattori: il primo è l'anco-
raggio territoriale, la solidità
della base del RN in un gran nu-
mero di circoscrizioni, soprat-
tutto nel Nord-Est, in regioni
deindustrializzate e impoveri-
te, e nella frangia meridionale
della Francia colpita soprattut-
to dai temi dell'immigrazione
e dell'identità nazionale. Da
un'elezione all'altra, il RN non
si limita a mantenere le sue po-
sizioni, ma aumenta la sua for-
za attrattiva. L'elemento sor-
presa deriva dal sistema di vo-
to. Nella maggior parte dei col-
legi elettorali si sono verificati
duelli tra il partito presidenzia-
le e il Rassemblement Natio-
nal in molti casi, ma questa vol-
ta l'elettorato moderato non si
è mobilitato per fare quello
che viene chiamato il barrage
républicain. Per la prima volta
il RN ha beneficiato del voto
maggioritario a due turni, che
in passato gli è stato molto sfa-
vorevole a causa dello sbarra-
mento repubblicano».

ANNABONALUME

Che impatto ha avuto il con-
flitto in Ucraina sui risultati
delle elezioni francesi?
«La guerra in Ucraina ha gioca-
to solo un ruolo minimo nel
comportamento degli elettori,
le presunte simpatie di Marine
Le Pen nei confronti della Rus-
sia non sono state discusse du-
rante le elezioni legislative. La
dimensione internazionale è
stata decisamente assente. L'a-
spetto cruciale è l'insistenza
con cui per mesi il Rassemble-
ment National ha affrontato la
questione del tenore di vita dei
francesi e l'inflazione. Credo
che il fattore decisivo del suc-
cesso del RN sia questo. E poi,
naturalmente, c'è la questione
della difficoltà di vivere in
quartieri impoveriti con una
grande popolazione straniera.
Il RN si mobilita storicamente
contro l'occupazione dei terri-
tori da parte degli stranieri, in
particolare degli immigrati
provenienti dall'Africa nera o
dal Nord Africa».
C'è un parallelo tra l'attuale
situazione politica francese e
le elezioni del 2018 in cui la
Lega e il M5S si sono afferma-
ti a livello elettorale?
«Sì, ma in un contesto molto di-
verso. I partiti populisti france-
si e italiani, la Lega e il M5S, so-
no partiti di protesta, prima
che di governo. Hanno costrui-
to la loro fortuna elettorale sul-
la critica alle élite e sull'invasio-
ne del territorio nazionale da
parte degli stranieri. Ci sono
punti in comune da questo
punto di vista. Eppure le diffe-
renze sono molto importanti.
Il sistema politico italiano è
l'antitesi di quello francese: in-

nanzitutto, il sistema propor-
zionale ha permesso a queste
forze italiane di conquistare
posizioni forti, mentre fino ad
ora in Francia i partiti estremi-
sti sono stati messi in secondo
piano perché non potevano fa-
re alleanze con altri partiti. So-
no stati sistematicamente re-
spinti in terza o quarta posizio-
ne. Anche a livello costituzio-
nale ci sono enormi differen-
ze. La Francia ha una costitu-
zione che permetterà comun-
que a Macron di governare se
non commetterà imprudenze,
mentre in Italia bisogna co-
struire spesso coalizioni con
pezzi di ogni provenienza, co-
me abbiamo visto dalle ultime
elezioni. C'è una grande diffe-
renza culturale e quindi politi-
ca tra l'Italia e la Francia, la
Francia è un Paese di rivoluzio-
ne, di opposizione e di polariz-
zazione, mentre l'Italia, fin dal-
la sua nascita, è un Paese di
compromesso, anche di com-
promissione a volte, di trasfor-
mismo. Le culture sono molto
diverse e mentre in Italia non è
stato difficile costruire coali-
zioni successive, grazie a que-
sta tradizione di compromes-
so, in Francia è difficile a causa
di queste opposizioni frontali,
tutto è bianco o nero, non ci so-
no soluzioni grigie».
Nella stampa francese si leg-
ge « La Francia è ingovernabi-
le», «La Francia è in frantu-
mi». Lei è d'accordo?
«L'opinione pubblica e la stam-
pa francese sono un po' cata-
strofiste oggi, e annunciano il
caos all'Assemblea Nazionale.
Si dimentica che a parte la Gran
Bretagna, dove la tradizione è

un sistema maggiontano a tur-
no unico, e l'Ungheria di Orban,
per ragioni legate al suo stile au-
tocratico, tutti gli altri Paesi eu-
ropei sono governati da coalizio-
ni, senza eccezioni. In un certo
senso, l'opinione pubblica e la
stampa francesi non sono affat-
to abituate alla possibilità di un
compromesso tra le parti. La pri-
ma reazione dei repubblicani la
sera delle elezioni è stata quella
di dire "resteremo all'opposizio-
ne". Ciò che mi colpisce è che i
francesi si scandalizzano per la
mancanza di una maggioranza
assoluta, mentre questa è la leg-
ge generale in tutta Europa».
Crede che Jean-Luc Melen-
chon, leader della France In-
soumise, chiamerà il popolo
a manifestare per ostacolare
Macron e opporsi ai suoi ten-
tativi di governare ?
«E il rischio principale. Si può
sperare che la Nupes proverà a
parlamentarizzarsi, ma per La
France Insoumise il popolo in
piazza è sempre stato il grande
mito, il grande sogno, fa parte
dei geni di un partito radicale di
sinistra. La France Insoumise e i
sindacati di sinistra possono
bloccare il paese mobilizzando
gli scioperi della Sncf (società
ferroviaria), della raccolta rifiu-
ti o del settore elettricità. Sono
settori in cui anche una debole
partecipazione può avere gran-
di implicazioni. Questo è il ri-
schio principale, è una strategia
che paga facilmente ed è un
grande repertorio francese. Il ri-
corso a forme di violenza o pro-
testa, è spesso preferito rispetto
alla partecipazione, alla delibe-
razione, al compromesso». —
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La guerra in Ucraina
ha giocato solo
un ruolo minimo
nel comportamento
degli elettori francesi
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